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Chat

Potete porre le vostre 
domande al relatore 
dal pannello Q&A
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Registrazione

L’intervento sarà registrato

REC
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Presentazione del Programma
Moderatore Alessandro Ciriani, Legambiente del FVG

Il principio territoriale: ovvero della rinascita della “coscienza di luogo”
Alberto Magnaghi 
Professore emerito di Pianificazione Territoriale Università degli Studi di Firenze

I processi partecipativi: dalla negoziazione alla coprogettazione
Moreno Baccichet
Architetto, docente presso le Università degli Studi di Udine e Ferrara

Progettare il paesaggio: esperienze in Friuli-Venezia Giulia
Paola Cigalotto
Architetto libero professionista
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Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 

IL PRINCIPIO TERRITORIALE, 
OVVERO DELLA RINASCITA DELLA  
COSCIENZA DI LUOGO

Alberto Magnaghi



Il principio territoriale versus principio funzionale: la comunità 
concreta, primo livello della decisione politica. 

Il principio territoriale ante litteram: L’allegoria del buon governo di 
Ambrogio Lorenzetti (Affresco nel Palazzo Pubblico di Siena, 1340)

• Invarianti e Regole statutarie: l’allegoria del buon autogoverno locale, uno 
“statuto sintetico” (Ascheri):   Comune-bene  comune (Fides, Spes,Caritas). 
Sapienta, Justitia, Concordia; Prudentia, Magnanimitas, Fortitudo, Pax  
(subordinazione delll’interesse privato al bene comune)     

• Lo scenario (vision): gli  effetti “figurati” dello  statuto sulla città e sul 
“contado” (campagna): invarianti, regole, astrazioni tipologiche,  
raccomandazioni:

• Contado: cibo, cura delle acque, dei boschi, dei campi, del paesaggio. 
Vigneti a giro poggio 

• La città: commercio, prodotti della campagna, arti e mestieri, scienza, 
spazio pubblico, spazio di prossimità;

• La porta della città : al centro dell’affresco, osmosi fra città e campagna, 
nodo attivo dello scambio,

• La sanità della campagna dovuta alla sanità della città  e vice versa
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L’allegoria del buongoverno
Comune-bene  comune (Fides, Spes,Caritas). Sapienta, Justitia, 

Concordia; Prudentia, Magnanimitas, Fortitudo, Pax
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.Ambrogio Lorenzetti : Fresque du bon gouvernement (Sienne 1339, particulier)
« La porte de la ville est le centre osmotique entre ville et campagne. La conscience du lieu a donc trait, dans la 
commune libre, à la façon dont les lieux, compris comme patrimoine collectif, garantissent la reproduction 
biologique et relationnelle de la communauté » (image éditée par A. M. Cirasino 2017)

Il principio territoriale (bioregione) nello statuto della città stato di Siena
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territorio, luogo, coscienza di luogo
• territorio: neoecosistema vivente  ad alta complessità prodotto dai processi di 

coevoluzione di lunga durata  fra insediamento umano e ambiente
• luogo connota il DNA del territorio come sistema vivente, definendone il 

paesaggio, l’identità, la memoria. I luoghi, nella loro natura di espressione 
identitaria di mondi di vita, costruiti nella lunga durata di processi coevolutivi fra 
insediamento umano e ambiente, dopo un lungo oblio, tornano a essere punti di 
riferimento densi di conoscenza per la ricostruzione dell’Ambiente dell’Uomo
attraverso processi di riterritorializzazione.

• I luoghi esistono ancora
• Riaffiorano come patrimonio territoriale, bene comune dei mondi di vita delle 

popolazioni («comunità di patrimonio» di Faro) e come paesaggio (Convenzione 
europea 2000), come esito sensibile di processi di territorializzazione di lunga 
durata (Turco, Raffestin) fra insediamento umano e ambiente (coevoluzione, 
neoecosistemi

• la crescita di coscienza di luogo per l’autogoverno locale; attraverso il ritorno al 
territorio (riterritorializzazione;): alla terra (SdT 2013), alla montagna 
(Dematteis 2011, SdT 2014)) , all’urbanità , SdTi 2015), ai sistemi economici 
locali (Dematteis Magnaghi 2016); 

• Lo strumento cognitivo e progettuale: la bioregione urbana; le reti di 
bioregioni urbane per lo sviluppo locale autosostenibile
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Definizioni di coscienza di luogo
Becattini
coscienza di luogo vuol dire che fra le diverse 
identificazioni dell’individuo, quella che prevale è il 
senso di appartenenza alla società locale

Magnaghi
coscienza di luogo si può in sintesi definire come la 
consapevolezza, acquisita attraverso un percorso di 
trasformazione culturale degli abitanti/produttori, 
del valore patrimoniale dei beni comuni territoriali 
(materiali e relazionali) in quanto elementi 
essenziali per la riproduzione della vita individuale 
e collettiva, biologica e culturale

La coscienza di luogo è la condizione

Per produrre modelli socio territoriali alternativi 
fondati sull’appropriazione e l’uso delle risorse 
patrimoniali come beni comuni da parte degli 
abitanti-produttori, con molteplici relazioni sociali 
di produzione vincolate a nuove forme di auto 
produzione, diverse forme di impresa finalizzate al 
benessere sociale,  diverse forme di patti di 
democrazia diretta e di autogoverno, e con diversi 
settori strategici dell’economia. 12



L’evoluzione del concetto di patrimonio

Unesco 1972, “Convenzione del patrimonio mondiale, 
naturale e culturale”  Consiglio d’Europa: 

• Patrimonio naturale (biotopi, bellezze naturali, parchi, 
reti ecologiche...)

• Patrimonio culturale (monumenti, siti archeologici, centri 
storici, beni paesaggistici...)

• Il doppio regime fra conservazione (beni naturali e 
culturali) e sviluppo (70/90% del territorio) 

Rischio di museificazione e mercificazione  planetaria

Levi-Strauss: ” la civilizzazione implica la coesistenza di culture, offrendo fra esse la massima 
diversità, e consiste anche in questa coesistenza”
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• Dal museo all’ecomuseo (Lévi-Strauss, Rivière, Maggi…)

• Dalle “bellezze naturali”al territorio regionale (Convenzione europea del paesaggio, 

Codice dei beni culturali e del paesaggio)

• Dal sito al contesto topografico stratificato, all’ archeologia globale territoriale (Volpe, 

Brogiolo, Cambi….)

• Dalle aree naturali protette (parchi, biotopi) alle reti ecoterritoriali (bioregioni) 

(Gambino, Malcevschi..)

• Dai monumenti al centro storico, al territorio storico (ANCSA, Gubbio, 1960-90..)

• Dal patrimonio culturale e naturale (Consiglio d’Europa, Unesco) al patrimonio 

territoriale (Choay, Convenzione europea del paesaggio, Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, Convenzione FARO)

• Il piano paesaggistico: dalla tutela dei beni eccellenti alla qualità paesaggistica di tutto il 

territorio regionale

• Dalla tutela/conservazione del patrimonio al progetto di territorio (Gambino, Dematteis,  

Magnaghi..)

• Dal patrimonio bene pubblico a bene comune (Convenzione FARO, la comunità di 

patrimonio, cooperative di comunità) 14



Verso l’integrazione territoriale del concetto di patrimonio

• Dal fordismo ai distretti industriali,  allo sviluppo locale: Dal “locale” come 
disturbo da eliminare al locale come “valore”: il territorio da supporto a 
patrimonio

• Una nuovo concezione unitaria del patrimonio territoriale :
sedimenti materiali naturali e territoriali : ambiente, insediamenti, infrastrutture, 
paesaggio;

sedimenti cognitivi (beni immateriali) :  modelli socioculturali, milieu, saperi e 
sapienze, stili di vita, arti e mestieri )

• Il patrimonio territoriale come base valoriale per la produzione di ricchezza 
durevole.

• Patrimonio e identità locale: Il percorso coevolutivo porta alla 
differenziazione/unicità dei paesaggi: fondare il modello socio-produttivo sulla 
messa in valore del patrimonio comporta differenziazione, peculiarità dei 
prodotti, contro omologazione; scambi tra eccellenze di carattere solidale e 
equalitario.

• Differenza fra patrimonio (valore di esistenza ) e risorsa (valore d’uso): 
dinamicità del concetto di risorsa in relazione alla mediance culturale (Berque, 
Raffestin), alle tecnologie a disposizione (esempio risorse energetiche 
rinnovabili, tecnologie estrazione del petrolio); esempio Slot: rapporto fra 
capacità autorganizzativa dei soggetti e milieu  (incontro fra capitale fisso, 
dotazione di risorse immobili e soggetti) 15



La definizione di patrimonio territoriale nella nuova legge di governo del territorio della 
Regione Toscana (2015); 

sulla definizione si articolano le invarianti strutturali del Piano Paesaggistico (2014)

1. Con la presente legge, la Regione promuove e garantisce la riproduzione del patrimonio territoriale in
quanto bene comune costitutivo dell’identità collettiva regionale con le modalità di cui all’articolo 5.
Per patrimonio territoriale si intende l’insieme delle strutture di lunga durata prodotte dalla
coevoluzione fra ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le
generazioni presenti e future. Il riconoscimento di tale valore richiede la garanzia di esistenza del
patrimonio territoriale quale risorsa per la produzione di ricchezza per la comunità.

2. Il patrimonio territoriale di cui al comma 1 è riferito all’intero territorio regionale ed è costituito da:
a) la struttura idro-geomorfologica, che comprende i caratteri geologici, morfologici, pedologici, idrologici

e idraulici;
b) la struttura ecosistemica, che comprende le risorse naturali aria, acqua, suolo ed ecosistemi della fauna

e della flora;
c) la struttura insediativa, che comprende città e insediamenti minori, sistemi infrastrutturali, artigianali,

industriali e tecnologici;
d) la struttura agro-forestale, che comprende boschi, pascoli, campi e relative sistemazioni nonché i

manufatti dell’edilizia rurale.
3. Le componenti di cui al comma 2 e le relative risorse non possono essere ridotte in modo irreversibile.

Le azioni di trasformazione del territorio devono essere considerate in base ad un bilancio complessivo
degli effetti su tutte le componenti.

4. Il patrimonio territoriale come definito al comma 2 comprende altresì il patrimonio culturale costituito
dai beni culturali e paesaggistici, di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
(Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), di
seguito indicato come "Codice”, e il paesaggio così come definito all'articolo 131 del Codice.

5. Gli elementi costitutivi del patrimonio territoriale, le loro interrelazioni e la loro percezione da parte
delle popolazioni esprimono l'identità paesaggistica della 16



Interpretazione e rappresentazione del patrimonio territoriale  

come “fondazione” cognitiva e regolativa del progetto bioregionale
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La bioregione urbana: il patrimonio territoriale come fondazione culturale
Il territorio come sistema vivente esito dei processi coevolutivi di lunga durata
Descrivere e rappresentare il patrimonio territoriale di lunga durata:
approccio percettivo-identitario
approccio morfotipologico
approccio storico-strutturale
atlanti patrimoniali, invarianti strutturali e regole statutarie

Costruire scenari progettuali fondati sulla valorizzazione del patrimonio
Gli elementi costruttivi della bioregione urbana:
1. la struttura ambientale: gli equilibri idro-geo-morfologici e la continuità delle reti ecologiche, ”fondazioni” e 
“precondizioni” materiali dell’insediamento umano
2. le centralità urbane e i loro sistemi policentrici, in relazione sinergica con gli spazi aperti ambientali e 
agroforestali;
3. i sistemi produttivi locali che mettono in valore il patrimonio territoriale della bioregione come beni comuni;
4. i sistemi integrati di risorse energetiche locali rinnovabili per l’autoriproduzione energetica della bioregione;
5. le strutture agroforestali ecologiche multifunzionali per la produzione ecologica e dei servizi ecosistemici.

Promuovere i soggetti dell’autogoverno della bioregione urbana
I soggetti sociali della cittadinanza attiva (abitanti e produttori) per la promozione di forme e strumenti di 
democrazia comunitaria
I soggetti istituzionali locali per la costruzione di istituti di autogoverno locale secondo il principio territoriale

Progettare con il territorio:
schema di sintesi del processo progettuale della bioregione urbana
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Descrivere e interpretare il patrimonio territoriale
Approccio estetico- percettivo-identitario: le mappe cognitive

• Dall’approccio incentrato sulle eccellenze delle bellezze naturali, 
all’approccio percettivo legato all’interazione fra percezione degli 
abitanti e identità storica dei paesaggi (coscienza di luogo) 

• Dalla tutela vincolistica dei beni eccellenti, all’’elevamento della 
qualità della vita dell’intero territorio regionale (codice dei beni 
culturali e pesaggistici, 2004)

• Art. 1 della Convenzione europea del paesaggio : il paesaggio è la 
porzione di territorio cosi come percepita dagli abitanti

• Carte cognitive e saperi contestuali

• Strumenti partecipativi e crescita della coscienza di luogo
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Approccio percettivo

parish maps: la rappresentazione del patrimonio da parte degli abitanti
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Mappa di comunità di Neviano: Ecomuseo del PPTR Puglia 2010
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Ripensare gli spazi pubblici nei processi partecipativi da parte dei 
bambini (Lastra a Signa)

Lungarno Buozzi la passeggiata alta23



Descrivere e interpretare il patrimonio territoriale
Approccio morfotipologico

• Morfotipo urbano: rappesentazione dei tipi di  relazioni fra 
edifici (pubblici e privati), strade, piazze, ecc.  (Sitte,Rossi, Caniggia, 
Maffei, Aimonino. Cervellati, Secchi, Krier, Mangin, Panerai, Parolek, 
Leveillé, New urbanism….)

• Morfotipo territoriale: rappresentazione dei tipi di relazioni fra 
città(reti) nel loro contesto ambientale ( Alexander, Corboz, De Solà
Morales,Brunet,  Debarbieux, Lardon, Cataldi, Maretto, Gabellini, Lanzani, 
Marson,   Poli. Magnaghi, Granatiero…)

• Morfotipo rurale: rappresentazione dei tipi di relazioni fra 
idrogeomorfologia, organizzazione agricola, edifici e 
infrastrutture rurali (Chartes paisagères, Lucchesi, Lombardi, 
Donadieux, Gisotti, Agostini,  Valentini…)

• Morfotipo ambientale: rappresentazione dei tipi di relazioni fra 
geomorfologia, idrogeografia (bacini) ecologia (reti) ( Carnicelli, 
Carta, Malcevschi, Lombardi…) 
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Morfotipi urbani: Versailles (Castex, Céleste, 
Panerai,1980)
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Morfotipi urbani: Venezia. Cannareggio 
(Maretto1980) Trincanato (2008)
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Morfotipi territoriali: 
La identitat del territori català La Garrotxa (Ribas 1981)
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Sistemi a maglia:
1. Sistema a maglia indifferenziata e continua

della piana lucchese
2. Sistema a maglia policentrica della corona pisana;
3. Sistema lineare “in raddoppio” di  Fucecchio e S.Croce
4. Sistema a maglia continua ed indifferenziata

della piana fiorentina;
5. Sistema a maglia indifferenziata di Pistoia;

6. Urbanizzazione diffusa di Capannori e Pescia
(serre e vivai)

�Sistemi Polinucleari
�7. Sistema bi nucleare di Montecatini e Monsummano;
�8. Sistema polinucleare composto di Empoli con
� frangia densa  e margine frastagliato;
9.Sistema mononucleare Pratese, con frangia porosa,

margine frastagliato e spazi interclusi;
Sistemi lineari:
10. Sistema lineare policentrico continuo 

pisa-pontedera-bientina
11. Sistemi lineari pedecollinari;
12.Sistema lineare autostradale delle piastre produttive ;
13.Sistema lineare indifferenziato della via pistoiese;
14.Sistema lineare a pettine in via di saldatura del 

Montalbano occidentale
28
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Piano paesaggistico toscano: morfotipi insediativi
(Granatiero, Magnaghi 2013)
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Morfotipi rurali 
Rappresentazione delle relazioni fra idrogeomorfologia, organizzazione 
agricola, costruzioni e infrastrutture rurali 
(Piano paesaggistico della Puglia 2010)
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Morfotipi ambientali: 
sintesi geomorfologica della piana fiorentina (Poli 1999)

33



Descrivere e interpretare il patrimonio territoriale
Approccio storico-strutturale

Il paesaggio come neoecosistema, esito sensibile dei processi 
coevolutivi di territorializzazione di lunga durata. Indagabile con:

• l’analisi storica multidisciplinare dei processi di territorializzazione:
in campo geografico, storico, storico- ecologico, antropologico, 
etnografico, archeologico, territoriale; 

• l’individuazione dei codici genetici e identitari dei luoghi (morfotipi
urbani e rurali);

• l’individuazione delle regole coevolutive dei paesaggi storici urbani e 
rurali in chiave bioregionale;

• l’interpretazione dei  paesaggi storici in chiave patrimoniale

L’approccio storico-strutturale decodifica le regole genetiche e 
trasformative del territorio studiato con gli approcci precedenti
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Il  processo TDR: 
territorializzazione, deterritorializzazione, riterritorializzazione
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Processo de territorializzazione: 
Civilizzazione romana Puglia(Pptr2010)
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Sintesi del processo di territorializzazione: 
il patrimonio delle invarianti strutturali
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Representación de la 
identidad patrimonial

Rappresentazioni 
di sintesi: atlanti 

del patrimonio

Val di Cornia (Toscana)

Figure territoriali:

Strutture territoriali,

Morfotipi territoriali e 
paesaggistici,

regole statutarie

(Magnaghi and Fantini 1995)
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Gli atlanti del 
patrimonio 
territoriale e 
paesaggistico:

il PPTR della 
Regione Puglia 
(2014):
l’identità dei 
paesaggi 
regionali: sintesi 
degli approcci 
percettivi, 
morfotipologici, 
strutturali

Magnaghi 2010
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Gli Atlanti del 
Patrimonio:
PPTR della
Provincia di Prato 
(2002)

Sintesi degli
approcci
percettivi, 
morfotipologici, 
storico-strutturali

Magnaghi 2002
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Il patrimonio territoriale storico della Toscana centrale

42



Paesaggio storico, patrimonio territoriale, bioregione.

Il cuore verde come principio ordinatore della città policentrica
della Toscana centrale
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L’atlante del patrimonio della regione milanese

La rappresentazione
progettuale degli
spazi aperti ridisegna
la figura territoriale
della bioregione. Il 
patrimonio
ambientale e 
paesaggistico come 
principio ordinatore
dell’insediamento

Magnaghi 1995
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I nuovi strumenti di valorizzazione sociale del 
patrimonio territoriale come bene comune

• Gli ecomusei e le mappe di comunità

• I contratti di fiume, di lago, di montagna

• I parchi agricoli multifunzionali

• Sistemi economici del local food, economie 
comunitarie e territoriali

• Forme di autogestione dei beni comuni

• I piani paesaggistici di nuova generazione: gli 
osservatori locali del paesaggio

• Strumenti di partecipazione strutturata nei piani 
urbanistici
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La partecipazione nel PPTR della regione Puglia (Magnaghi 2010)
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Grazie per la vostra
attenzione

www.lapei.it

www.societadeiterritorialisti.it
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Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 

I PROCESSI PARTECIPATIVI: DALLA 
NEGOZIAZIONE ALLA 
COPROGETTAZIONE

Moreno Baccichet



Jesolo
Altino

Concordia

Cittanova

Nodi
Connessioni (elementi ambientali 
e paleoambientali)
Connessioni (tracciati delle ville 
venete)
Transetti
Attrattori

Adria

Ariano

Lova

ipotesi strutturale
“Aiutare a vedere l’invisibile”
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Area 3 ‐ Altino‐Laguna di Venezia

Nodi
Connessioni (elementi ambientali e 
paleoambientali)
Transetti
Attrattori

Le città lagunari precedenti a Venezia
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Riserva archeologica di Altino

Aree direttamente 
interessate dal rinvenimento 
di reperti

Aree di interesse 
archeologico

Aree di interesse paesistico 
ambientale (art. 21/a PALAV)

Aree di interesse paesistico 
ambientale con previsioni 
degli strumenti urbanistici 
vigenti (art. 21/b PALAV)

Strumento urbanistico vigente (PRG ex L.R. 61/85)
• recepisce le disposizioni in materia di tutela dei beni archeologici fornite dal PTRC e dal 

PALAV e la perimetrazione dell’ambito della riserva archeologica di Altino

• mantiene la distinzione operata da PTRC e PALAV tra:
‐ Aree direttamente interessate dal rinvenimento di reperti
‐ Aree di interesse archeologico (esterne alle precedenti)

Archeologia e Urbanistica
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Questa forma di 
urbanistica partecipata 
se applicata prima dei 
piani permette di evitare 
scelte che possono 
creare movimenti di 
aggregazione “contro”
La Progettazione 
Partecipata nasce 
dall’idea che la crescita 
sociale non avviene 
finché le persone 
coinvolte non si 
convincono che il 
cambiamento è 
possibile, ed è possibile 
proprio grazie al loro 
coinvolgimento 53
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Una carta d’insieme
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OBIETTIVI
Valorizzare ed evidenziare il percorso storico 
di Via Augusta
Riappropriarsi di percorsi che fino agli anni 50‐
60 erano accessibili a tutti
Garantire un’offerta di turismo sostenibile e di 
mobilità lenta

Progetti per il territorio altinateCLAUDIA AUGUSTA: IL 
SEGNO ORDINATORE Kiegskarte 1805 Catasto austriaco 1841 Foto aerea del 1975 Foto aerea 

contemporanea

ELEMENTI PROGETTUALI
Rendere esplicito il significato della 
microtoponomastica
Segnalare percorsi con filari produttivi di 
pioppo bianco

ATTORI
Toffano, Bacchin, e altri proprietari privati
Il Comune di Quarto d’Altino

DESCRIZIONE PROGETTO
Acquisizione dei diritti di transito sul tratto di 
Claudia Augusta che si approssima al dosso 
della città  antica.
Creare due collegamenti ciclopedonali 
straversali che permettano di collegare la 
strada con il Siloncello e con lo Zero.
Disegnare con la piantagione di un doppio 
filare di alberi la larghezza originaria della Via 
(da 14 m a 30 m). 
Indicare il punto di osservazione che 
scomparirà verso il “campanile di Musestre” 
(direzione Germania). 
Segnalare con una discontinuità del filare il 
punto in cui il Carmason transitava sotto alla 
Claudia Augusta. Da questo punto si 
staccherà il sentiero che percorrerà il 
Carmason nel tratto della proprietà di 
Luigino Bacchin.
Dando per assodato la realizzazione della 
bretella autostradale che evita il passaggio 

per il centro si propone tra lo stesso e 
l’infrastruttura un’area tampone e di 
mitigazione del rilevato lungo bretella. 
L’incrocio del nuovo rilevato stradale con la 
bretella potrà essere valorizzato per 
segnalare il passaggio degli automobilisti su 
una importante area archeologica. Deve 
essere data la possibilità, a chi transitando 
scoprirà l’esistenza del sito archeologico,di 
poter parcheggiare e scendere sulla strada 
romana e da questa speciale direttrice 
muoversi alla volta di Altino.
Evitare in tutta la zona la realizzazione di 
piantagioni che possano diventare delle 
barriere, ma garantire la massima 
permeabilità visiva.
utilizzare la nuova bretella come limite 
massimo di espansione urbana;
Prosegue percorso ciclabile fino a Musetre; 
step successivo Fornace Fregnan collocata 
sul tracciato della Via Augusta;
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Cortine arboree di mitigazione alla nuova bretella

Prevedere nuove piantagioni che definiscano 
l’originario limite della strada

La Claudia Augusta ad Altino negli anni ‘30 con il 
sedime originale e le marginature con alberi 
capitozzati

Dai miliari stradali ai cippi della 
conterminazione c’è una tradizione che 
rimanda alle iscrizioni su monoliti di 
pietra come proposto per la 
comunicazione 

Implementare le 
connessioni ciclabili
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Realizzare una sentiero pubblico sull’argine lagunare e lungo il Silone

Attrezzare un belvedere per individuare le città 
scomparse di Costanziaco e Ammiana

Creare un prato cinto da siepe che identifichi il luogo 
dell’insediamento preistorico sorto lungo il 
paleodosso del Sile

Fabbricati rurali da recuperare ai fini turistici

Ammiana e Costanziaco Burano Mazzorb
o

Torcello

Costruire un belvedere sulla 
laguna nei pressi de “la 
macchinetta” con due sedute 
in pietra bianca incise con le 
indicazioni per individuare 
Costanziaco, Ammiana e le 
altre isole della laguna
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Microprogettazio
ne  dello spazio 
pubbico a 
Pinzano a 
Tagliamento

La Carovana nel 
Tempo
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Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 

1
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Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 



Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 



Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 



La partecipazione
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Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 



Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 



Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 
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L’officina delle associazioni
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Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 
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STREAM ARTE E RIGENERAZIONE
TERRITORIALE NELLE AREE
MONTANE

KUNST UND REGENERATION  
TERRITORIAL
INBERGGEBIETEN

a curadi
MorenoBaccichet
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Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 

…un dettaglio, dalle mappe del 1818, con vigneti alberati e prati da pascolo più o meno alberati, nel Vallone



…vista odierna della stessa area 149
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Esiti degli incontri di progettazione partecipata 154



Esiti degli incontri di progettazione partecipata 155

progettazion
e

realizzazione

INCONTRI E 
ANALISI 
PARTECIPATA 
DEI LUOGHI

DISEGNO 
DELLE 
RICHIESTE E 
PROPOSTE
STIMA DEI 
COSTI

REALIZZAZION
E DELLE OPERE 
E DELLE 
AZIONI

diagnostica

e partecipazione























Esiti degli incontri di progettazione partecipata 166

Gli incontri con i cittadini ai tavoli di ascolto.

Sono stati organizzati quattro incontri con i cittadini delle quattro
frazioni:

6 aprile     - Volpago del Montello
nell’atrio dell’Auditorium di piazza Ercole Bottani

27 aprile   - Venegazzù
via Armando Diaz, davanti al CRAI 

11 maggio   - Selva del Montello
nelle Scuole Elementari

25 maggio   - S. Maria della Vittoria
poi spostato al 1 giugno causa maltempo
nel piazzale accanto alla Chiesa parrocchiale 















PROGETTO
PER IL MONTELLO

Tempo

TATTICA
Strategia di immediata applicazione A

B

C

5 ANNI
Strategia nei 5 anni

10 ANNI
Strategia nei 10 anni



_bosco

CONTENIMENT
O

DEL BOSCO

0 250 m

+
BIODIVERISITA’

DEL BOSCO



A2_bosco

Sezione schematica di progetto
Bosco specializzato integrato con bosco misto

In giallo un bosco specializzato tipo, 
ottenuto tramite tagli selettivi che 
conservano parti di bosco misto
e quindi biodiversità ATTIVARE RILIEVI FORESTALI E STUDI 

SULLA CONSISTENZA DEL 
PATRIMONIO



(prevalente) CASTAGNETO

A2_bosco

0
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IO
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MERCATO 
AGRICOL

O

Riuso spazi

Entrate per il 
Comune

Riuso spazi
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LA SCUOLA NEL BOSCO

B2_bosco

0 250 m



PASCOLO TRA I RECINTI

A1_prato

0 250 m



PASCOLO TRA I RECINTI

A2_prato

PIANTA
EDIFICI 56+57

1. Stabulazione
2. Magazzino attrezzi

PIANTA
EDIFICI 18+30

1. Stoccaggio del fieno

Pascolo quotidiano con 
l’aiuto di recinti mobili



TRATTAMENTO
DEI BORDI STRADALI

A2_prato

0 250 m



FERMARE L’ACQUA

B1_prato

0 250 m



B1_prato
FERMARE L’ACQUA

1. RECUPERO ACQUA PIOVANA
Tramite riuso delle cisterne esistenti

2. STAGNO e PRATO UMIDO - sezione progettuale
Da creare nelle doline



PROGETTO EUROPEO
PER LA CONOSCENZA

DEL BOSCO

C1_bosco

[Max 750 caratteri spazi inclusi]
Da velibeaquis que et post reptios nonecte mporehendit
di utas re pel molor res adi verspitiur?
Lupta quisquas placcaes volupta volore velis eatium lam,
omnienia as idus asinull aborecae dipis doleniaectis
simpedi gnimillique veremodi doluptam harum fugiam
aspelia id etur, seque nus veriae et volorep elenimus et
autem nobis aliquia ercitatur reecst autatenis aspicias
invendit volume exerum latem qui saest, utectii squunt.

Attori ipotizzati
1. Comune
2. Università di Padova
3. Consorzio Boschi del Montello
4. Veneto Agricoltura
5. Ass. «Amici bosco del Montello»
6. Ass. recupero specie storiche

Costi ipotizzati
€ corrispondenti a un assegno di ricerca



Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 

PROGETTARE IL PAESAGGIO: 
ESPERIENZE IN FRIULI VENEZIA 
GIULIA

Cigalotto Paola



Punto di vista: paesaggio  e pianificazione,   un 

rapporto che, nel nostro paese, non è ancora risolto e si configura come ambito di sperimentazione ancora aperto, in 
particolare in ambito montano, dove le diverse dimensioni del progetto urbanistico (strumenti analitici e interpretativi, 
tecniche di rappresentazione e di progetto) sono messe alla prova in contesti complessi. Quattro assunti:

1. Il paesaggio è ancora un importante terreno di ricerca, «luogo di 
ridefinizione dell’identità sfuggente dello spazio europeo in 
trasformazione»  (cfr Rumiz Paolo, 2019, Il filo infinito, viaggio alle radici d’Europa, Feltrinelli, MI: 

un territorio costruito sulle “regole”)

2. La tutela non può essere che attiva _ la dimensione progettuale della 
conservazione

3. «Tutto» è paesaggio (non solo le aree protette, non solo le aree di 
pregio)

4. Il paesaggio come artefatto e palinsesto  (cfr. André Corboz, 1985).
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Vi è la necessità di prendere le distanze dai miti della lentezza e della marginalità, dall’immagine dei territori delle aree
interne e delle terre di mezzo come un grande parco per il tempo libero, o come una riserva ambientale da conservare così
come è, a compensazione degli impatti dei contesti a più elevata pressione antropica. Costruire progetti per le aree
montane, i loro dintorni e possibili relazioni con sistemi territoriali più ampi e a diversa velocità significa mettere da parte sia
visioni urbano-centriche, sia strumenti e soluzioni messi in forma in poli e contesti urbani più densi.

La sfida è quindi di riconoscere e assumere i limiti di tenuta delle aree più fragili e periferiche non necessariamente come
limitazioni e gap da superare, ma anche come opportunità per immaginare spazi, cicli economici e servizi differenti da quelli
presenti nei contesti urbani.

Proviamo a guardare alle aree più fragili come luoghi in cui è possibile tornare ad abitare, avviare e consolidare forme di
economia fondamentale, a cui coniugare la realizzazione di servizi di eccellenza.

(Conferenza SIU 2020, Territori di potenziale eccellenza, nel Friuli Venezia Giulia. Esercizi di rappresentazione e progetto, nelle aree SNAI e 

dintorni, Marchigiani E. Cigalotto P.)

Territori di potenziale eccellenza

gli ambiti della SNAI e le terre di mezzo del torrente Cormor. 
(Marchigiani, Cigalotto 2019).
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E’ vero che il discorso sul paesaggio , pur trovando ascolto 
presso un pubblico sempre più vasto perché dotato di 
maggiore capacità comunicativa rispetto ad altri discorsi 
tradizionali riferiti alla città e al territorio, 
resta “sospeso”, non riuscendo a tradursi in azione?...
(Attilia Peano, PoliTo 2011)

Ricerca PRIN 2007-2011 “Fare paesaggio, dalla pianificazione di area vasta all’operatività locale” 
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3 progetti – 3 azioni

1. Manutenere/fare manutenzione - il 
Parco Intercomunale delle Colline Carniche                   la 
dimensione temporale nei progetti di paesaggio; il parco 
come catalizzatore della vita sociale, “luogo centrale” a scala territoriale.

2. Risalire e connettere: la conca di Pani e le terre alte, il 
riuso a fini culturali e agroforestali.

3. Coltivare la biodiversità: i paesaggi terrazzati nelle 
valli del Natisone e l’associazione fondiaria.
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Il Parco Intercomunale delle Colline 
Carniche

Progetto P. Cigalotto, M. Santoro. Consulenti: dott. 
Geol. E. Menegon,  dott. For. A. De Mezzo 190



Comuni: Villa Santina, 
Enemonzo, Raveo, Lauco

Approvato con delibera delle giunta regionale  
n. 2858 il 17 settembre 1999
(Legge Regionale 42/96)

Ampliamento 2007 
Si unisce il Comune di Lauco, 
Vengono aggiunti 900 ettari

Estensione attuale: 1907 ettari 

Quote: minima   350 m slm (F.Tagliamento); 
massima 1070 m slm Col del Prete (Lauco)
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1956

1993

Dinamiche uso del suolo

Confronto 1956 – 1993

Il bosco avanza

Il fiume si restringe
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Permanenze e cancellazioni: confronto IGM 1910 - carta tabacco 1998

I percorsi della viabilità minore:
elementi della cultura tecnica dei luoghi
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Criticità di partenza

• L’IMPOVERIMENTO DEL PAESAGGIO : la lettura effettuata sulle foto aree dagli anni ’40 ad oggi mostrano 
forti dinamiche vegetazionali che interessano l’intera area, soprattutto l’avanzata rapidissima del bosco che 
cancella i paesaggi di prati, pascoli e coltivi;

• LA SCOMPARSA DELLE RETE DI COLLEGAMENTO MINORE: 

• IL PAESAGGIO DECONTESTUALIZZATO DELLE ATTREZZATURE PUBBLICHE: esterne e isolate dai centri 
abitati, le attrezzature pubbliche sportive e ricreative sono elementi chiave del paesaggio, spesso inserite in 
modo incongruo nel contesto naturale e poco collegate. 

• LA SPINTA VERSO L'EDIFICAZIONE delle aree pianeggianti con insediamenti artigianali o residenziali 
(consumo delle aree di fondovalle);

• LA PRESENZA DI MANUFATTI DI INTERESSE STORICO CULTURALE IN ABBANDONO;

• LA SCARSITÀ DI ATTIVITÀ TURISTICHE pur in presenza di luoghi di valore paesaggistico e ambientale.

• LA MANCANZA DI OPERAZIONI COORDINATE tra i Comuni ed i diversi soggetti che operano sul territorio;

• LA MANCANZA DI CONOSCENZA dei valori del territorio da parte sia delle comunità locali sia degli Enti 
sovraordinati. Questa è un'area montana posta al di fuori dei circuiti delle ALPI più ricche. 
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Azioni e obiettivi

• MANUTENZIONE ESTENSIVA come risposta al degrado e all’abbandono: sfalcio dei prati, pulizia dei sentieri, 
delle aree naturali, dei boschi, manutenzione degli spazi aperti attorno alle attrezzature.

• RIPRISTINO DELLA RETE DEI TRACCIATI ANTICHI: individuazione di percorsi tematici per dare differenti 
possibilità di fruizione turistico-ricreativa-didattica. 

• AMPLIAMENTO, RIQUALIFICAZIONE E COLLEGAMENTO DEI SERVIZI E DELLE ATTREZZATURE 
COLLETTIVE a servizio dei nuclei abitati. 

• SALVAGUARDIA AMBIENTALE: concentrazione dei servizi per il turismo e le attività ricreative a maggior 
impatto ambientale in pochi luoghi strategici dove collocare punti informativi, giochi, attrezzature sportive, 
ricreative, inizio dei percorsi, spaccio dei prodotti del parco, tutelando le aree di maggior pregio naturalistico.

• SVILUPPO SOSTENIBILE E INTEGRATO DEL TERRITORIO: il parco vuole incentivare nuove attività 
imprenditoriali legate all’agricoltura biologica e alla promozione e produzione di prodotti di nicchia di alta qualità 
così come incentivare lo sviluppo turistico dei centri antichi più preservati creando delle sinergie tra diverse 
azioni di sviluppo.

• RECUPERO DI EDIFICI E SPAZI APERTI DI INTERESSE STORICO CULTURALE: Pievi, aree archeologiche, 
fortini ipogei, percorsi e manufatti propri della cultura tecnica della tradizione agricola e delle pratiche 
tradizionali.

• DIFFUSIONE DELLA CONOSCENZA: iniziative rivolte all'esterno, per far conoscere il luogo a scala regionale, 
nazionale ed europea, e all'interno, per rieducare le comunità locali alla conoscenza delle ricchezze presenti. 
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tutela attiva: il coinvolgimento interrotto 
delle ASSOCIAZIONI
elemento caratterizzante è stato il coinvolgimento delle ASSOCIAZIONI LOCALI sia 
nei lavori di manutenzione del paesaggio sia nelle attività di divulgazione, 
implementazione delle conoscenze, organizzazione di eventi. 
Sono state coinvolte associazioni sportive, culturali, scuole e cooperative:

ASD VILLA (società sportiva dilettantistica);
RAPID RAVEO (società sportiva dilettantistica);
GDS EDELWEISS (società sportiva dilettantistica);
APS PESCATORI dei CINQUE COMUNI;
A.C. X REGIO I. (associazione culturale aree militari, manutenzione fortini);
CIRCOLO EQUESTRE (società sportiva dilettantistica);
ASD CAPITAN BERTOTTO (società sportiva dilettantistica);
CAFAB COOPERATIVA AGRICOLA FORESTALE;
PROLOCO VILLA;
Vacanze Europa, Ideando (Villa Venier)

COOPERATIVE ALBERGHI DIFFUSI DI LAUCO E RAVEO;

ISTITUTI COMPRENSIVI VILLA-TOLMEZZO. 197



«Tutto» è paesaggio (anche i parcheggi)
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«Tutto» è paesaggio (anche le tribune)

199



“Dal campanile di Colloredo non vedi il fondo del Mediterraneo; dal crinale smeraldo del Crostis invece lo vedi eccome. 
Per avvicinare i luoghi non è la distanza che conta ma il dislivello. [...] La Carnia era lì, in quel reticolo di strade d’alta quota 
che univano pascoli e pievi; non i paesi sulle strade provinciali, fatti per essere attraversati in fretta.”  (Rumiz P., 2011).

Uscire dalle gerarchie: osservando da un lato i “caratteri strutturali stabili”, (geomorfologia, acque, tracciati e
insediamenti), e dall’altro gli “elementi mutevoli” (boschi, prati e coltivi in continua e rapida trasformazione) è possibile
riconoscere in Carnia sette differenti tipi di paesaggio: su di essi si fonda lo «statuto del territorio».
Sono sette modi di insediarsi che attraversano le valli e le quote e permettono di restituire un’immagine del territorio
articolata, non appiattita su visioni zenitali. Molto diversi l’uno dall’altro, ogni paesaggio ha proprie regole, sensibilità,
tendenze e rischi e contribuisce a costruire l’identità complessa e plurale del territorio carnico.
Ciò consente di superare l’immagine fortemente gerarchizzata della “struttura ad albero”, presente già nel Piano di
Ricostruzione, che ha supportato il «rotolamento a valle» di abitanti e attività.

Carta dello Statuto del territorio della Carnia, Progetto Susplan 2012 – Cigalotto P. (Capogruppo), Marchesin M., Ldp Associati, Santoro M., Vlaich M.
UTI CARNIA (Gridel P., Zuliani M.), Partecipazione: Chiesa M., Collaborazione: Pellegrini M.

1_ LA CATENA, GLI 
ALTIPIANI E LE  
VETTE ERBOSE: 
IL TERRITORIO ALTO

2_ BOSCHI, 
STAVOLI, SELLE E
RADURE: IL 
TERRITORIO 
INTERMEDIO

3_ PAESAGGI DI 
VERSANTE

4_ LE COLLINE 
CARNICHE

5_ LE CONCHE 
ABITATE

6_ LA PIANA 
URBANIZZATA

7_ LE DOLOMITI 
POCO INSEDIATE

i 7 paesaggi

dilivelli
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Terre 
alte
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Sottomisura 19.4 – Costi gestionali e costi per l’attività di animazione

Realizzato da: 

“allertati, i sensi si 
affinano”.
(Haskell David George, 2018, Il 
canto degli alberi, Einaudi edizioni)
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“Prov. Di Udine”, F. Naymille dis. Milano, D. Francesco Vallardi tipografo ed., fine ‘800, fonte Società Filologica Friulana) 

Un abitare disteso
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“Tante Pani”, la necessità di una visone territoriale
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Montagne che 
uniscono, 
spartiacque che 
dividono

Annibale Salsa 
(antropologo, già Presidente del 
Club Alpino Italiano dal 2004 al 
2010, Presidente del Comitato 
Scientifico di Accademia della 
Montagna del Trentino), 
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Risorse e popolamento, storie di un paesaggio abitato
Claudio Lorenzini
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Rigamonti Ros, 1978_Pagina_7: “l’ors di Pani di Raveo” 208



Un luogo al centro della  storia – Carnia 1944
Luca Marin

La “Zona Libera 
della Carnia e 

dell’Alto Friuli” 
all’epoca della sua 

massima estensione 
(settembre 1944). 

Superficie 2.580 
Kmq, popolazione 

90.000 abitanti 
(fonte: AAVV. 2009, 

Ampezzo nel 
Novecento; dis. 
Buvoli Alberto, 

Fabbroni Flavio)
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Riappropriazioni.
I montanari sognano nuove 
montagne.

L’innovazione sociale a base culturale 
e il Comitato spontaneo e volontario per la 
valorizzazione della conca di Pani

Gli “stavoli della Congregazione”
210



La Battaglia di Pani 17/20 novembre 1944

De Caneva Tranquillo (Ape) 1971, La battaglia di Pani di Raveo, in «Il Movimento di Liberazione in Friuli», 
n.1, IFSML, Udine, pp. 23-44.—TAV. 5
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una proposta che 
intreccia tre ambiti 

di lavoro: 

la rigenerazione a 
base culturale e 

sociale degli stavoli
abbandonati,

il recupero delle 
aree agricole 

pascolive, 

e il tema del turismo 
soft in spazi ricettivi 

incardinati nel 
territorio

3 Reti
di progetto

Prati e pascoli
Progetto Rete 
Ecologica

Cerniere tra le valli
Progetto Rete 
Mobilità lenta

Racconti a cielo aperto
Progetto Rete Beni 
Culturali
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Prati e pascoli
Progetto Rete Ecologica
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Racconti a cielo aperto
Progetto Rete Beni Culturali
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Progetto Rete Mobilità Lenta
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Il Parco Intercomunale delle Colline 
Carniche

Progettisti:

arch. Paola Cigalotto

dott. For. Enrico Siardi

con

dott. Gabriele Iussig

dott. Francesco Boscutti

arch. Oscar Meneghini;

e con la collaborazione dell’Associazione 
Erbezzo (ASFO) di Stregna, presidente 
Michele Qualizza.

Attività di divulgazione: Ivo Pecile

Attività di formazione: Livia Racanello
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Valli del 
Natisone

SLOVENI
A
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Materiali del paesaggio (in movimento lento e veloce)
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IL PROGETTO 
FINANZIATO
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14 maggio 2021per ilfriuli.it, Roberta Corbellini 
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“Il fenomeno del terrazzamento 

dei versanti montani più scoscesi 

ha avuto proporzioni vaste in 

molte aree geografiche della terra. 

La rivoluzione capillare delle 

regioni montane, ha generato 

paesaggi terrazzati di grande 

pregio ed elevata biodiversità … 

cosa sarebbero questi … territori 

senza quel lavoro manuale che 

oggi rischia di perdersi? Molti 

terrazzamenti sono stati già invasi 

dalla vegetazione arbustiva e dai 

segni preoccupanti di una 

“wilderness di ritorno”. (Annibale 

Salsa, 2019, I paesaggi delle Alpi. 

Un viaggio nelle terre alte tra 

filosofia, natura e storia, Donzelli 

editore, Roma, p.95)
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Progetto 
generale
le tre reti
strategiche

Rete Mobilità 
lenta

Rete Ecologica locale

Rete beni culturali
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Le tre reti strategiche

RETE MOBILITà LENTA

RETE BENI CULTURALI
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Le tre reti strategiche

RETE ECOLOGICA
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CANTIERI 
APERTI
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Dal 2015   www.asfoerbezzo.eu
dott. Luca Postregna, sindaco di Stregna

www.asfoerbezzo.eu - info@asfoerbezzo.eu

https://slides.asfoerbezzo.eu/#/
2021/2026 Progetto castanicoltura 

associazione di 
volontariato senza fini di 
lucro che raccoglie la 
delega dei soci a gestire 
i terreni e non li 
usucapisce
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Terreni presi in carico dall’associazione fondiaria , Oblizza, 2020 
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Attilio Brisighelli, Lavoro nei campi, 1924

Grazie dell’attenzione
paola.cigalotto@gmail.com

Per lungo tempo abbiamo concettualizzato questo processo nei 
termini di selezione cumulativa. .. (penso che) si tratti di 
costruire sin d'ora le condizioni materiali, i vincoli concreti e 
sostanziali all'interno dei quali alcuni …scenari possano darsi ed 
altri no, di dar vita ad una nuova fase di selezione cumulativa e 
che questo, naturalmente, sia il progetto urbanistico. Un 
progetto che ha imparato, negli ultimi vent'anni, ad 
attraversare disinvoltamente le scale e le forme discorsive, a 
costruire le proprie strategie su diversi terreni, a farsi 
contemporaneamente politica urbana, progetto di architettura, 
guida ai comportamenti individuali e collettivi, norma e pro‐
gramma di interventi, procedura e modalità d'azione di impor‐
tanti istituti, riflessione sui modi di abitare e comunicare. Un 
progetto che vorrei nascesse sempre dall'ascolto della pluralità 
dei soggetti e sapesse correttamente interpretare i caratteri 
della nostra epoca. Un progetto che vorrei "polifonico" ed 
"epico". 

(Bernardo Secchi, Immagini della città contemporanea, 
per L.  Snozzi, dic. 1997)

Il territorio, sovraccarico com'è di tracce 
e di letture passate, assomiglia piuttosto 
ad un palinsesto. Per insediarvi nuove 
strutture, per sfruttare più 
razionalmente certe terre, è spesso 
indispensabile modificarne la sostanza 
in modo irreversibile. Ma il territorio non 
è un contenitore a perdere né un 
prodotto di consumo che si possa 
sostituire. Ciascun territorio è unico, per 
cui è necessario "riciclare", grattare una 
volta di più (ma possibilmente con 
massima cura) il vecchio testo che gli 
uomini hanno inscritto sull'insostituibile 
materiale del suolo, per deporvene uno 
nuovo, che risponda alle esigenze d'oggi, 
prima di essere a sua volta abrogato. 

(André Corboz, Le territoire comme
palimpseste, Diogène, 121, gen‐marzo 
1983, in: A. Corboz, Ordine sparso. Saggi 
sull'arte, il metodo, la città e il territorio, 
a cura di P. Viganò, collana di urbanistica 
ed. Franco Angeli, Milano, 1998, p. 190.)
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